COLLEGAMENTO INAUGURALE

IN DIRETTA RAI

Sabato 20 agosto, ore 16

Partecipano:

ANTONIO SMURRO Presidente Associazione Meeting per l’amicizia fra i popoli

GIUSEPPE CIARRAPICO Presidente Gruppo Italfin ’80 e sponsor generale del Meeting ‘88
EMILIA SMURRO Redazione culturale

RICCARDO BONACINA giornalista de «Il Sabato»
ALESSANDRO BANFI giornalista de «Il Sabato»

GIANCARLO CESANA Presidente del Movimento Popolare

A differenza delle precedenti edizioni, il Meeting ‘88 è stato inaugurato da un collegamento

in diretta RAI. L’inviato del TGI Puccio Corona, ha posto agli ospiti numerose domande.
PUCCIO CORONA:
Come è nato il Meeting di Rimini?

ANTONIO SMURRO:

Il Meeting per l’amicizia fra i popoli è nato nel 1980 da un gruppo di cattolici riminesi decisi a realizzare all’interno del più importante centro europeo della vacanza di massa, una esperienza di vacanza che uscisse dal solito schema standardizzato del «sole e mare», con la decisione di giocare nella storia l’avvenimento cristiano. Il Meeting ha poi trovato nel 1982 con la visita di Giovanni Paolo II il suo preciso itinerario. Il Meeting « E’ nato — affermò in quella occasione il Papa — dalla passione di comunicazione, di creatività, di dialogo che la fede cristiana, vissuta integralmente, sempre porta con sé», e invitò le migliaia di persone che gremivano l’auditorium della Fiera di Rimini, a «generare una civiltà che nasca dalla verità e dall’amore». Questa «consegna» ha avuto negli anni la forza di una affascinante scommessa umana e culturale ed ha coinvolto un crescente numero di persone. Una grande personalità della cultura europea, Eugène Ionesco, nella prefazione al Libro del Meeting ‘88 ha scritto: «Il fenomeno degli incontri di Rimini mi ha portato l’equilibrio della serenità... una siffatta esperienza è rara». La stessa appassionata scoperta del Meeting come di una occasione di incontro fra uomini, così diversa dai numerosi convegni culturali, festival, ecc., costituisce la dinamica che mette in azione migliaia di persone ogni estate, da nove anni a questa parte.

PUCCIO CORONA:

Che ruolo ha avuto la città di Rimini nella edificazione del Meeting?

ANTONIO SMURRO:

Non a caso parlando del Meeting ho più volte accostato a questo termine quello di Rimini: questa città è, infatti, il palcoscenico dell’avvenimento Meeting. Rimini è da sempre crocevia di incontri fra uomini diversi per cultura, visione del mondo, condizione sociale: il Meeting si è inserito in questa realtà sviluppandone e approfondendone la sua originalità, la possibilità cioè di proporsi come luogo di incontro fra popoli e culture.


Ma il binomio cultura-turismo è stato dal Meeting rivalutato perché ha permesso l’accadere di una esperienza di vacanza che è riposo e divertimento proprio perché e capace di caratterizzarsi come incontro con un ideale che dà significato alla vita.


La vocazione internazionale del Meeting è evidenziata anche dai numerosi gruppi che giungono da ogni parte del mondo, mossi dal desiderio di incontrare fatti culturali significativi. Nell’87 sono giunti al Meeting gruppi provenienti da 19 paesi del mondo e quest’anno il numero è destinato ad aumentare notevolmente.

PUCCIO CORONA:

Per il secondo anno il dott. Giuseppe Ciarrapico, presidente del Gruppo Italfin ‘80, ha scelto di sponsorizzare il Meeting di Rimini. Qual è la ragione di questa scelta?

GIUSEPPE CIARRAPICO:

È per noi un onore partecipare come sponsor alla manifestazione di Rimini. La cosa che più ci ha sorpresi del Meeting è stato accorgerci che lo sponsor è necessario come aiuto, ma lo sponsor vero, la vera realtà finanziaria di questo evento, è l’evento stesso, che ha la sua anima nel volontariato e la sua essenza di vita nella ricerca di incontro, di amicizia, di voglia di analizzare e discutere.


Il nostro aiuto finanziario sarebbe poca cosa senza questa esperienza che caratterizza il Meeting di Rimini.


Come imprenditori abbiamo scelto la strada della sponsorizzazione di fatti culturali importanti. Quando partimmo con i Premi Fiuggi che oggi sono diventati un fatto rilevante a livello internazionale, ci fu detto che stavamo facendo del «mecenatismo spinto». Noi rispondemmo che stavamo invece facendo un esatto calcolo imprenditoriale: forse, infatti, occorre un modo nuovo per guadagnare l’immagine, per cercare il ritorno di immagine nell’impresa. I fatti ci hanno dato ragione dimostrando che solo l’incontro fra impresa e cultura produce ritorno di immagine.


Siamo lieti che dopo i Premi Fiuggi e alcune realtà parallele, come il Premio Fiuggi Meeting ‘88, siamo in grado di partecipare a questo grandissimo evento culturale.


Alcune grandi agenzie pubblicitarie ci hanno suggerito di sponsorizzare la Formula 1: abbiamo risposto che questa scelta sarebbe stata per noi troppo onerosa, non all’altezza delle nostre possibilità. Scegliendo il Meeting abbiamo invece scelto la Formula 1 della cultura italiana, un modo nuovo di incontrarsi nella società e per la società.

PUCCIO CORONA:

Questa sera il Meeting si inaugura con un opera lirica in anteprima mondiale, il «Maximilien Kolbe»: il libretto è di Eugene Jonesco, la regia di Tedeusz Bradecki e la supervisione alla regia è di Krzysztof Zanussi, vincitore al Festival del cinema di Venezia dell’84 con il film L’anno del sole quieto. E’ la prima volta che il Meeting viene aperto da uno spettacolo, anziché da una cerimonia che vedeva gli interventi di varie autorità. Chiediamo a Emilia Smurro, della Redazione nazionale del Meeting, il motivo della novità rappresentata da questa inaugurazione.

EMILIA SMURRO:

È stato il personaggio Kolbe e il libretto di Jonesco che ci ha fatto pensare di inaugurare il Meeting in questo modo. La figura di Kolbe è quella di un uomo straordinario: laddove pareva che la cultura e la spiritualità dell’Europa fossero morte (questo hanno rappresentato i campi di concentramento di Auschwitz) ha riproposto la verità e la possibilità di essere ancora uomini, dicendo: «La vita di un altro è così importante che posso dare la mia in cambio».


La figura di Kolbe e il modo con cui Jonesco l’ha rivissuta (il dramma della domanda dell’uomo di fronte alla vita e di fronte alla morte rivive veramente nel testo di Jonesco) è estremamente drammatica e suggestiva. C’è un punto in cui Kolbe si trova insieme agli altri prigionieri nel bunker della morte, ed alla domanda insistente sul significato delle cose Kolbe risponde: «Non sò darti le risposte so soltanto dirti che Dio ti ama, che tu puoi amare anche quelli che ti stanno uccidendo, domanda e prega». Questo è il punto a cui Jonesco è giunto con la sua ricerca. In essa tutti i sentimenti più veri, più intensi, tutte le cose più vere che noi abbiamo da dire col Meeting di quest’anno, sono presenti.

PUCCIO CORONA:

Kolbe era un francescano?

EMILIA SMURRO:

Kolbe era un francescano, un uomo d’azione, è stato editore, ha fondato giornali, ha svolto la sua missione in tutto il mondo.

PUCCIO CORONA:
Si è sacrificato ad Auschwitz per salvare un compagno?

EMILIA SMURRO:

Si, viene imprigionato nel campo di concentramento di Auschwitz. Il dialogo che avviene fra Kolbe e il capo del campo non è casuale, è un dialogo accaduto duemila anni fa, al tempo dei martiri, è sempre lo stesso dialogo e il potere oggi come allora chiede: «Perché il tuo Dio non viene a liberarti?» Kolbe riesce a coinvolgere in una drammatica domanda e in una gloriosa preghiera di fronte alla morte tutti coloro che si trovano nel campo di concentramento.

PUCCIO CORONA:

Eugène Jonesco è il personaggio di maggiore spicco in questa nona edizione del Meeting e non ha bisogno di presentazioni: il grande vecchio, il maestro del teatro dell’assurdo, accademico di Francia, uno dei più grandi drammaturghi viventi, ha settantasei anni. Ha tenuto una affollatissima conferenza stampa, soffre di artrosi, non sta bene di salute, un medico lo segue passo dopo passo, ma ha ancora una vitalità immensa, straordinaria. Quando comincia a parlare è come se il suo corpo riprendesse una nuova vita.


Ma Jonesco non sarà l’unico personaggio illustre a questo Meeting. C’è, non dimentichiamolo, il regista polacco Krzysztof Zanussi che ha curato la supervisione artistica.


perché il sodalizio Jonesco-Zanussi?

EMILIA SMURRO:


Zanussi è un amico, uno dei primi con cui da subito è nata una grande sintonia spirituale. E’ stato uno dei primi personaggi venuti al Meeting dove abbiamo ospitato molti suoi films anche in anteprima. Si tratta di un uomo la cui produzione artistica ha sempre drammaticamente saputo cogliere quella domanda di verità, di significato che c’è nell’agire dell’uomo e che dalla storia non viene soffocata, anzi rinasce continuamente nel rapporto con la realtà. Questo credo, è ciò che ci ha fatto sentire subito in sintonia con Zanussi, e credo sia anche quello che Zanussi riconosce e ama in noi.

PUCCIO CORONA:

C’è molta attesa al Meeting anche per un’altra opera teatrale che verrà messa in scena al teatro Novelli di Rimini. Di che cosa si tratta?

EMILIA SMURRO:

Si tratta di un testo di Eliot (con cui vogliamo celebrare anche il centenario di questo grande autore) «Cocktail party» che è forse meno noto di altri testi teatrali e poetici. Si tratta però di un testo che in modo particolare sentiamo vicino al Meeting di quest’anno. La storia si svolge nei salotti della borghesia inglese, inizio ‘900, un mondo dove tutto ci si aspetterebbe tranne la possibilità di un cambiamento delle persone. E’ uno di quei mondi dove tutto sembra già noto e pare che nella sottile immoralità generale nulla possa più accadere. Uno dei personaggi apparentemente più ambigui è proprio il protagonista: esso ci conduce, invece, attraverso questa progressiva consapevolezza di un destino diverso e grande che ogni persona ha. Quello che è stupefacente è che questa domanda di verità (questo bisogno di diversità che porterà anche a una fine clamorosa e insospettata) ci sospinge a ridomandarci tutti se il cambiamento sia possibile e a considerare il mistero che invade la vita delle persone cambiandole (come accade a Lavinia).

PUCCIO CORONA:

Un altro filone importante di questo Meeting è sicuramente quello delle mostre, tutte interessanti, con un filo narrativo che le lega una all’altra.

EMILIA SMURRO:

C’è un grande filone, quello dei «Simboli», (simboli delle più diverse culture ed epoche). Una delle cose più suggestive del Meeting di quest’anno è l’immagine dell’homo abilis che si eleva e contempla la volta celeste, diventando homo erectus, scopre il cielo, scopre che sopra di lui c’è qualcosa di più grande: la mostra che abbiamo ricostruito in fiera descrive tale suggestione. Un’altra mostra, «Quasi Jerusalem» è la ricostruzione, di come l’uomo ha vissuto il suo rapporto con la città e come la costruzione della città sia stata una proiezione del simbolo del rapporto dell’uomo con Dio, del rapporto dell’uomo con qualcosa di più grande di lui. Perché la scelta del simbolo? Crediamo che la storia dell’uomo abbia espresso sia il bisogno di infinito (bisogno strutturale all’uomo), sia il tentativo di costruire delle presenze, dei fatti, dei simboli nella propria vita quotidiana, che lo rimandassero continuamente al segno di una totalità e che costituisse la possibilità di convivere con questa totalità. Forse quello che manca nella cultura di oggi sono i simboli. Un altra mostra «Memoria e presenza», documenta la religiosità popolare in Emilia Romagna. La religiosità popolare è tutta intrisa di simboli, di immagini che intendono avvicinare l’uomo alla grandezza del suo destino.

PUCCIO CORONA:

Qual è il significato che attribuisce alle letture poetiche di Pasolini?

EMILIA SMURRO:

Pasolini rappresenta una suggestiva capacità di gridare ferocemente, disperatamente, di gridare per non essere rinchiuso nell’angustia in cui il potere vorrebbe costringerci.

PUCCIO CORONA:

Tra i vari stands ce n’è uno del «Sabato», il settimanale di Comunione e Liberazione, che ha conquistato un posto di primo piano nel panorama dell’informazione nazionale. Ne parliamo con il capo redattore Riccardo Bonacina e il notista politico Alessandro Banfi.

RICCARDO BONACINA:

Per dare un’idea della crescita del «Sabato» in questi dieci anni (‘78-88), dirò che la diffusione era nel ‘78 di 48.000 copie ed oggi è di 91.000 copie.

PUCCIO CORONA:

Chi è il vostro lettore tipo?

RICCARDO BONACINA:

La scheda del nostro lettore tipo è stata fatta da uno studio dell’ISPI: è un lettore molto impegnato, tendenzialmente giovane, che ama dibattere e essere presente nella società.

PUCCIO CORONA:

Negli ultimi giorni «Sabato» è stato al centro dell’attenzione nazionale per una polemica dati toni anche abbastanza duri. Questa polemica ha accresciuto l’attenzione verso il vostro giornale?

ALESSANDRO BANFI:
Io direi di sì, notevolmente. Questo è un po’ il merito di quello che è accaduto: aver dimostrato che se c’è qualcosa da dire, anche correndo il rischio di essere antipatici, occorre dirlo, perché solo così aumenta lo spazio della democrazia, del dialogo, dell’intelligenza. In particolare la battaglia che noi abbiamo portato avanti è indubbiamente una battaglia culturale con dei riflessi politici, perché riguarda il principio di non omologazione della vita pubblica italiana, di non omologazione del sapere: pensiamo che avendo fatto una battaglia per una vera democrazia, una democrazia delle differenze, il merito ci verrà nel tempo e credo anche dai nostri lettori.

PUCCIO CORONA:

Questa polemica ha suscitato anche un dibattito all’interno di Comunione e Liberazione?

ALESSANDRO BANFI:

Direi di sì perché non esiste uno schema entro cui tutti pensano, entro cui tutti ragionano, tanto più per la vita del movimento di Comunione e Liberazione. Il nostro è un giornale che prende delle posizioni a volte volutamente faziose, polemiche e cerca di far ragionare tutti. Quindi io credo che il dibattito ci sia stato e ci sarà anche all’interno del movimento di Comunione e Liberazione, come c’è all’interno del giornale.

PUCCIO CORONA:

Proprio all’ingresso della fiera ci sono gli stands dedicati alla Compagnia delle Opere, alla Scuola di Dottrina Sociale, all’Associazione Italiana Centri Culturali. Di cosa si tratta?

GIANCARLO CESANA:

Per quanto riguarda la Compagnia delle Opere si tratta di un’associazione senza fini di lucro che intende promuovere un’azione di ricostruzione sociale della società imprenditoriale a tutti i livelli: scolastico, cooperativo, imprenditoriale in senso proprio ed è finalizzata a favorire l’occupazione giovanile. Tutte le opere che si associano si dirigono da sé, non esiste nessun controllo da parte dell’associazione. L’associazione costituisce una specie di sistema informativo promotore. Il. numero di imprese sociali è in aumento: lo scorso anno erano seicento, quest’anno sono più di mille. L’obiettivo finale è quello di favorire da parte di tutti, cioè di chi voglia impegnarsi, un’imprenditoria che abbia anche uno scopo sociale, dove il profitto non sia l’unico scopo, una imprenditoria che mostri che ciò che costruisce è una tensione ideale, il desiderio di affermare un significato, uno scopo generale che può accomunare tutti. L’azione della Compagnia delle Opere ha un forte nesso con la tematica di questo Meeting: essa indica che il senso religioso è anche un senso pratico. Chi cerca un senso alla vita acquisisce anche un senso pratico, acquisisce una ragione della vita che lo potenzia praticamente. La Compagnia delle Opere ha un po’ questo scopo.

PUCCIO CORONA:

E le altre associazioni?

GIANCARLO CESANA:

L’Associazione Centri Culturali l’abbiamo fondata qualche anno fa e intende promuovere la diffusione di incontri, temi, personaggi, dibattiti che sentiamo molto consonanti con la nostra azione, con il nostro impegno. E molto diffusa in Italia, esiste un Centro Culturale in quasi tutte le città italiane con un’attività molto intensa. Forse la nostra Associazione Centri Culturali è una delle più frequentate, sia dal puntò di vista quantitativo, sia anche da un punto di vista qualitativo, perché si rivolge a una realtà di base molto attiva, impegnata, sensibile, e quindi è un’occasione notevole di dibattito culturale e civile.

PUCCIO CORONA:

Un filone molto importante di questo Meeting sono gli incontri. È un appuntamento tradizionale che si ripete ormai in ogni edizione. Come ogni anno i temi sono stimolanti, i protagonisti sono noti, i partecipanti sono soprattutto scelti con grande cura.

GIANCARLO CESANA:

L’aspetto più interessante, più affascinante del Meeting è che costituisce un incontro nel suo complesso: incontro con personaggi, da una parte, ma soprattutto incontro tra le persone. Lo scopo di tutti gli incontri è che chi viene al Meeting, attraverso l’espressività umana nelle sue varie modalità (discorsi, mostre, spettacoli, ecc.) incontri una possibilità di impegno ideale, la possibilità di dedicare la propria vita a qualche cosa di grande.

